
«Il massacro di Hula rappresenta un
punto di non ritorno. Non bastano le
parole di condanna per fermare il cri-
minale Assad. Alla Comunità interna-
zionale chiediamo di assumersi le re-
sponsabilità contenute nel capitolo VII
della Carta costitutiva dell’Onu, ovve-
ro quello che prevede l’uso della for-
za». A sostenerlo è Burhan Ghalioun,
presidente del Consiglio nazionale si-
riano, l’organismo più rappresentativo
dell’opposizione siriana.
Kofi Annan è a Damasco per provare a
salvare il suo «piano». Esistono ancora
marginidi trattativa?
«No, non esistono più, ammesso che lo
siano mai stati. Il massacro di Hula rap-
presenta un punto di non ritorno.
Cos’altro deve accadere per trattare
Bashar al-Assad per quello che è? Os-
sia, un dittatore sanguinario, che si è
macchiato di crimini contro l’umanità
che fanno impallidire quelli perpetrati
da Gheddafi. Più volte Assad ha affer-
mato di accettare i piani di pace messi
a punto dalla Lega araba e, ultimo,
quello predisposto da Kofi Annan. Ma
era solo un modo per guadagnar tem-
po e dividere la Comunità internaziona-
le. La verità è che Bashar al-Assad co-
nosce e pratica un unico linguaggio:
quello della forza. Nessuna trattativa è
possibile con un dittatore che ha dichia-
rato guerra al suo popolo. Il suo posto è
in un’aula di tribunale per essere giudi-
cati dei crimini contro l’umanità di cui
si è macchiato».
Il Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unitehacondannato la stragediHula.
«E il popolo siriano dovrebbe gioire di
questo? Dovrebbero gioire le madri dei
32 bambini massacrati a Hula? Il punto

è un altro: quali azioni la Comunità in-
ternazionale intende intraprendere
per fermare la mano al criminale As-
sad? Le sanzioni si sono rilevate ineffi-
caci, gli appelli alla moderazione ancor
meno».
Edallora?
«Allora non resta che applicare il capi-
tolo VII della Carta costituiva dell’Onu,
ovvero quello che prevede l’uso della
forza con operazioni militari mirate
per fermare i massacri».
Una ipotesi presa in considerazione dal
Pentagono,madecisamentecontestata
daRussiae CIna.

«E allora che si permetta al popolo si-
riano di difendersi dalle milizie in divi-
sa e dalle bande armate al servizio di
Assad. Lo ripeto: il mondo non può
chiudere gli occhi di fronte ai massacri
messi in atto dal regime. Se la comuni-
tà internazionale non è in grado di di-
fendere il popolo siriano, i Paesi vicini
all'opposizione devono fornire mezzi
efficaci per proteggere i civili. Solo così
si è davvero “Amici della Siria”».
Ilneopresidentefrancese,FrançoisHol-
lande,ha parlato esplicitamentedi «fol-
liaomicida»diAssad.
«In quella follia c’è una logica: quella di
chi è disposto a tutto pur di mantenersi
al potere. Ad alimentare questa follia è
anche il sostegno fornito ad Basher al-
Assad dai suoi protettori internaziona-
li...».
Si riferiscea Russia e Cina?
«A loro e non solo. Mi riferisco anche a
l’Iran, il cui sostegno al regime non è
solo politico ma anche militare».

Mosca insiste:«noa cambio regime».
«Il che significa mantenere al potere
Assad. Ciò che chiediamo è mettere il
popolo siriano nelle condizioni di po-
tersi espiremere liberamente in elezio-
ni garantite internazionalmente. Non
intendiamo abbattere un regime per
sostituirlo con un altro. Ma le uniche
elezioni che Assad accetta sono quelle
truccate, sono le elezioni farsa».
C’èchi sostiene che l’opposizione non è
ingradodi garantire la transizione.
«Che esistono posizioni diverse è noto,
ma non esiste tra di noi alcuna diver-
genza sulla necessità di mantenere uni-
ta la resistenza contro il regime».
IlpresidenteObamapensaaduna«solu-
zioneyemenita»,conl’uscitadiscenadi
Assadma non delgoverno.
«Quello di Assad non è un “governo”, è
un clan unito nell’esercizio del potere.
Non stiamo combattendo perché As-
sad possa continuare a governare per
interposta persona».

È l’ultimo tentativo. «Inorridito»
dall’«odioso» massacro di Hula che ha
ucciso 100 persone tra cui 32 bambini ,
Kofi Annan, inviato di Onu e Lega Ara-

ba, è arrivato ieri a Damasco per rilancia-
re il piano di pace e per convincere il re-
gime a «passi effettivi» per risolvere la
crisi. Forte della condanna del Consiglio
di sicurezza, approvata questa volta an-
che da Russia e Cina dopo che per due
volte avevano esercitato il potere di ve-
to, Annan è arrivato a Damasco nel pri-
mo pomeriggio e ha incontrato i giorna-
listi in un hotel della capitale. Oggi l’ex
segretario generale delle Nazioni Unite
vedrà il presidente Bashar al-Assad con
cui, ha lui stesso annunciato, si propone
di avere un confronto «serio e franco».

La strage di Hula, ha detto, è stato
«un evento raccapricciante con profon-
de conseguenze» che, ha continuato, «il

Consiglio di Sicurezza ha giustamente
condannato. Il nostro obiettivo è ferma-
re queste sofferenze». «Questo messag-
gio di pace non è solo per il governo - ha
aggiunto l'inviato Onu che domani riferi-
rà al Consiglio di Sicurezza sui risultati
ottenuti - ma per chiunque abbia una pi-
stola. Il piano in sei punti deve essere
attuato in modo totale. E questo non sta
accadendo», ha concluso.

ULTIMOPRESSING
In attesa dell’incontro cruciale di oggi
col presidente Assad, Annan ha preso at-
to che il governo siriano continua a nega-
re le sue responsabilità nel massacro di
Hula: la strage è colpa di «militanti isla-

mici». È questa l'autodifesa del regime
di Damasco contenuta in una lettera del
ministro degli Esteri del regime, Walid
al- Muallem inviata al Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite.

Da Damasco a Parigi. I leader della
Siria dovranno rispondere della loro
«follia omicida» ha ammonito ieri il pre-
sidente francese François Hollande che
si è confrontato telefonicamente con il
premier britannico David Cameron. «Il
massacro di Hula e gli eventi di questi
ultimi giorni in Siria e in Libano dimo-
strano ancora una volta - ha detto Hol-
lande - il pericolo del regime di Assad
per i siriani». «Stiamo affrontando una
situazione in cui entrambe le parti sono

coinvolte nella morte di civili, compresi
donne e bambini», ha detto anche il mini-
stro degli Esteri russo, Serghei Lavrov
che ieri ha visto il collega britannico,
William Hague. Per il ministro degli
Esteri, Giulio Terzi, il massacro di Hula
ha comunque «segnato una svolta» nella
crisi siriana e nell'approccio della comu-
nità internazionale verso la questione.
Assad comunque - ha ieri confermato
Ismail Ghàani, numero due di «al Qu-
ds», le forze speciali dei Pasdaran - conti-
nua a contare sul sostegno concreto dell'
alleato iraniano. «Se la Repubblica isla-
mica non fosse presente in Siria il massa-
cro della popolazione sarebbe stato su
una scala molto maggiore». Ma mentre
la diplomazia lavora, gli Usa continuano
a non escludere la possibilità di un inter-
vento armato. «Se sarà necessario - ha
annunciato il capo di Stato maggiore del-
la Difesa, il generale Martin Dempsey -
siamo pronti a fornire un'opzione milita-
re».

BILANCIODI SANGUE
Ma al di là delle posizioni diplomatiche,
non si ferma il massacro. Dopo la trage-
dia che ha fatto il giro del mondo attra-
verso video caricati su YouTubedagli abi-
tanti di Hula con i corpi insanguinati di
tanti piccoli raccolti sopra delle coperte,
tra domenica e lunedì due civili, tra cui
un adolescente di 14 anni, sono stati ucci-
si ad Homs e Hama, epicentri della rivol-
ta contro il regime di Damasco; tre mili-
tari sono morti, invece ad Aleppo, secon-
do quanto riferito dall'Osservatorio siria-
no sui diritti umani. Domenica le violen-
ze nel Paese hanno fatto almeno 87 mor-
ti, secondo l'organizzazione non gover-
nativa che ha sede a Londra.

L’organizzazione per la difesa dei di-
ritti umani Human Rights Watch ha
chiesto all’Onu di aprire un'inchiesta sul
massacro di Hula. «Finché i combatten-
ti potranno continuare e operare in pie-
na impunità, gli orrori siriani continue-
ranno», dice Hrw in un comunicato.
Hrw chiede quindi all’inviato speciale
Kofi Annan di fare pressione sulle autori-
tà di Damasco perché autorizzino l'in-
gresso nel Paese ai membri della com-
missione d'inchiesta Onu sulla Siria.

L’INTERVISTA

«Bisogna fermare i massacri,
l’Onu autorizzi l’uso della forza»

Siria, il disperato appello di Annan
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Il leaderdelConsiglio
nazionalesiriano:«Appelli
esanzionisonoinefficaci:
ormai l’unicastradaè
quelladelleoperazioni
militarimirate»
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I cadaveri messi in fila dopo il massacro di Hula FOTOAP

● L’inviato Onu oggi
vede Assad: «Orrore per
la strage, giù le armi»
● Il regime: «La colpa
è tutta dei ribelli»

BurhanGhalioun

Egitto, sfidaall’ultimo
voto.Ma isalafiti
sostengonoMorsi
LaCommissionesuprema per le
elezionipresidenziali in Egittoha
confematoche al ballottaggiodel 16e
17giugnoandranno il candidatodei
Fratellimusulmani, Mohamed Morsi, e
l’expremierdi Mubarak,Ahmed
Shafiq.Morsiè primocon 5.764.952
voti, secondoShafiqcon 5.505.327, in
un’elezionecheha vistoun’affluenza
del46%su 51milioni diaventi diritto.
Al terzoposto il nasserianoHamdeen
Sabbahicon4,8 milioni divoti, davanti
all’islamistamoderatoAbdel Moneim
AbulFotouh con 4,05milioni divoti.
L’exsegretario dellaLegaAraba Amr
Moussaèquintocon 2,58 milionidi
preferenze. Intanto ilmovimento dei
salafitiAl-Nurha annunciatoche
sosterràMorsi, aprendo così la strada
allealleanze per il secondoturno.
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